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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “OCP Oracle 8i: Performance Tuning” (1Z0-024).

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

2004:  
version 1.0


6.11.2006:  version 2.0  migliorata impaginazione e corretto queries in cap. 4 e 5


26.09.2008:  version 2.2  migliorata impaginazione e altre modifiche


22.09.2009:  version 2.5  aggiunto paragrafo relativo allo STATSPACK e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Cap. 1 – INTRODUZIONE  al  PERFORMANCE TUNING

Per riuscire a fare il tuning bisogna capire come Oracle processa gli SQL statement e come interagisce con il S.O. e con il server HW.   

Questa è la lista prioritaria del tuning:

Step 1: Tuning del Data Design


Step 2: Tuning dell’Application (db operations e access path: ad es. vanno evitati grossi Full Table Scan)

Step 3: Tuning della Memoria (shared pool, db buffer cache, redo log buffer)

Step 4: Tuning dell’I/O e delle Strutture fisiche

Step 5: Tuning della contesa

Step 6: Tuning del Sistema Operativo

Gli step che vanno fra il 2 e il 6 saranno ampiamente discussi in questo manuale. Mentre riguardo al Data Design (step 1) possiamo dire che se un db è disegnato nel modo opportuno:

-  potrà contenere tante informazioni pur non avendo un grosso Hardware

-  potrà venire aggiornato in modo semplice e veloce 

-  potrà restituire i dati efficientemente.

Per poter fare un buon disegno del db bisogna utilizzare adeguatamente i concetti di normalizzazione e denomalizzazione.

Ogni Server Oracle è limitato dalla disponibilità di 3 risorse chiave:

· CPU: Il tuning della Oracle memory e della I/O attivity darà pochi benefit se il processore del server è già sovraccarico (overburdened). Oracle è un prodotto molto “CPU-aware” (conscio delle CPU): alcuni parametri della configurazione Oracle cambiano dinamicamente quando si aggiungono o tolgono CPU dal server.

· Disk (I/O): Più attività avverngono in memoria più bassi I/O fisici ci sono. Ma fare troppe richieste in memoria superando la memoria delle strutture fisiche Oracle causa un indesiderato addizionale I/O sotto forma di O.S. paging e swapping.

· Memory: La disponibilità di memoria nelle strutture di memoria Oracle è la chiave per avere buone performance. Oracle offre diversi memory tuning options che ti aiutano a fare il più efficiente uso della memoria disponibile.

Obiettivi misurabili del tuning includono: response time (che è il tempo che ci vuole ad una user request per avere un risultato), disponibilità del db, db hit ratio (proporzione) e utilizzo della memoria.

Leggendo questo manuale, devi tenere sempre in mente queste 2 regole:

· Aggiungere: Il tuning aiuta ad identificare quali risorse causano bottleneck. La più facile strada per superare i bottleneck è aggiungere risorse al sistema.

· Ingrandire: A volte il problema non è dovuto ad avere poche risorse ma ad averle troppo piccole. Quindi bisogna ingrandirle. Il classico esempio è l’ORA-01555 “Snapshot too Old”

……….

……….

……….

Cap. 2 – FONTI  del  TUNING  INFORMATION

2.1  L’Alert Log

L’alert log registra informazioni e messaggi di errore per una varietà di attività che avvengono nel db. Queste attivita sono registrate in ordine cronologo. 

Ecco un es. di alert log preso da uno UNIX Oracle8i Server:

	Sun Apr 23  08:21:03 2000

	Shutting down instance (normal)

	License high water mark = 1

	Sun Apr 23  08:21:03 2000

	ALTER DATABASE CLOSE NORMAL

	Sun Apr 23  08:21:03 2000

	SMON: disabling tx recovery

	SMON: disabling cache recovery

	Sun Apr 23  08:21:04 2000

	Thread 1 closed at log sequence 44

	Sun Apr 23  08:21:04 2000

	Completed: ALTER DATABASE CLOSE NORMAL

	Sun Apr 23  08:21:04 2000

	ALTER DATABASE DISMOUNT

	Completed: ALTER DATABASE DISMOUNT

	…

	ARCH: changing ARC0 KCRRACTIVE ( KCRRSHUTDN

	ARCH: sending ARC0 shutdown message

	Sun Apr 23  08:21:06 2000

	ARCH shutting down

	ARC0: Archival stopped

	Sun Apr 23  08:21:06 2000

	ARCH: changing ARC1 KCRRACTIVE ( KCRRSHUTDN

	ARCH: sending ARC1 shutdown message

	Sun Apr 23  08:21:06 2000

	ARCH shutting down

	ARC1: Archival stopped

	Sun Apr 23  08:21:06 2000

	ARC0: changing ARC0 KCRRSHUTDN ( KCRRDEAD

	Sun Apr 23  08:21:06 2000

	ARC1: changing ARC1 KCRRSHUTDN ( KCRRDEAD

	Sun Apr 23  08:21:10 2000

	Starting ORACLE instance (normal)

	LICENSE_MAX_SESSION = 0

	LICENSE_SESSIONS_WARNING = 0

	LICENSE_MAX_USERS = 0

	Starting up ORACLE RDBMS Version: 8.1.5.0.0.

	System parameters with non-default values:

	  shared_pool_size
= 16000000

	  control_file

= /oracle/data/brdb/control1.ctl, /oracle/data/brdb/control2.ctl

	  db_block_buffers
= 300


……….

……….

……….

Cap. 3 – SQL Tuning e Application Design

Un tuning appropriato dell’applicazione dipende molto dal tipo di sistema in cui si è: gli Online transactional systems hanno differenti SQL e design considerations che i Decision Support Systems. 

Senza preoccuparti del tipo di sistema, la prima cosa da fare è misurare le performance del corrente SQL e capire le tuning options disponibili.

3.1  Misurare l’SQL Performance : TKPROF

I metodi più usati per misurare le performance degli SQL statement sono: TKPROF utility, Explain Plan e AUTOTRACE.


Il TKPROF Utility

Il Trace Kernel Profile, o TKPROF, è usato per formattare gli user trace files che sono generati dalle sessioni messe in trace. 

Gli user trace file contengono tutti gli SQL che l’utente ha fatto mentre il trace era attivo, informazioni sul tempo necessario ad eseguire ogni statement e il numero di risorse che gli statements hanno consumato.

Visto che il contenuto di un file raw è difficilmente interpretabile, il TKPROF converte il trace file in un formato facilmente capibile.  

Vediamo un esempio in Unix:


$ tkprof ora_12558.trc trace.txt

Questo es. formatta uno user trace file chiamato ora_12558.trc e mette la sua versione formattata nel file chiamato trace.txt. 

Il TKPROF ha molti altri argomenti che possono essere usati a seconda delle informazioni che si desidera avere. Queste opzioni vengono specificate nella linea di comando subito dopo i 2 parametri già visti.

Queste sono le opzioni:

EXPLAIN: genera un explain plan per ogni statement nel trace file; deve includere un valido username Oracle e password

TABLE: usando l’opzione EXPLAIN, il piano di esecuzione è messo nella tabella qui specificato. Default: plan_table

SYS: indica se includere nel file formattato anche gli SQL ricorsivi (per esempio, gli impliciti statement fatti sul data dictionary in supporto dei primary statements)

SORT: determina l’ordine con cui gli statements verranno ordinati. Dopo vedremo le 22 sort options

RECORD: specifica il filename in cui gli statement nel trace file devono essere scritti. Permette di isolare gli SQL senza accompagnarli con le informazioni delle risorse usate

PRINT: limita il numero degli SQL statement inclusi nel trace file formattato

INSERT: crea un SQL script che, quando eseguito, creerà la tabella TKPROF_TABLE e la popola con le statistiche contenute in questo trace file

AGGREGATE: determina se le statistiche dello stesso SQL statement fatte da multiple richieste saranno conteggiate insieme o in modo indipendente.

Vediamo degli esempi: 

Il primo es. mostra il TKPROF con SYS e EXPLAIN parameters:

……….

……….

……….

Cap. 4 – Tuning della SHARED Pool

Questo capitolo e i prossimi 2, fanno riferimento alla tuning memory allocation (step 3).

4.1  La Shared Pool

La shared pool è la parte della SGA in cui sono gli SQL e i PL/SQL statement che sono stati usati recentemente dagli utenti.

La shared pool è gestita da un Least Recently Used (LRU) algorithm. Quando la shared pool è piena, questo algoritmo fa uscire i statement più vecchi facendo subentrare i più recenti. 

Ecco cosa avviene quando viene eseguito il seguente statement:


SELECT last_name, first_name


FROM customers


WHERE customer_id = 2201;

1. Vengono convertiti i caratteri dello statement negli equivalenti codici ASCII numerici;

2. questa stringa di caratteri ASCII viene passata attraverso un hashing algorithm e diventa un singolo hashed value;

3. il server process dello user controlla se questo hashed value già esiste nella shared pool;

4. se esiste, usa la cached version dello statement per eseguire lo statement (si parla di cache hit); se non esiste, il server process dell’utente fa il parse dello statement e poi lo esegue (si parla di cache miss);

Questo step di parsing aggiunge overhead alla SQL operation perchè il parse deve:

· controllare che lo statement abbia la sintassi corretta

· raccogliere statistiche riguardanti gli oggetti referenziati nelle query

· preparare ed esaminare un execution plan tra molti execution plan disponibili, incluso l’eventuale rilevanza delle Stored Outlines o Materialized view

· determinare i privilegi sugli oggetti referenziati nella query

· generare una versione compilata dello statement (chiamata P-Code)

Il parsing può essere evitato assicurandosi che la maggior parte degli statement trovino una loro versione parsata nella shared pool. La cache hit si ha solo se i 2 statement sono ESATTAMENTE uguali (persino a livello di lowercase e uppercase). 

La shared pool è composta da 3 parti: Library Cache, Data Dictionary Cache e la User Global Area.

La Library Cache è il luogo in cui Oracle conserva i recenti SQL e PL/SQL statement. I PL/SQL statement possono essere procedure, funzioni, package, trigger, anonymous blocks o classi JAVA.

Questi cached statement hanno numerosi componenti:

· il reale testo dello statement stesso

· l’hashed value associato allo statement

……….

……….

……….

Cap. 5 – Tuning della Database Buffer Cache
Altro modo per migliorare le performance è quello di fare in modo che nella cache non solo ci siano gli SQL e PL/SQL statement ma pure i dati. Questo è il ruolo della DB buffer cache.

Questo capitolo fa parte dello step 3 della metodologia del tuning Oracle: Tuning memory allocation

5.1  La DB Buffer Cache

La DB Buffer Cache, o Buffer Cache, è una parte della SGA che contiene i data blocks a cui gli utenti hanno avuto accesso recentemente. Ogni buffer nella Buffer Cache corrisponde al contenuto (e alla grandezza) di un db block. 

Questi blocchi possono appartenere a:

	· Tabelle

	· Indici

	· Clusters

	· LOB indexes

	· Large Object (LOB) segments

	· Rollback segments (cap. 7)

	· Temporary segments (cap. 7)


La DB buffer cache è gestita da un LRU algorithm. Dopo che la Buffer Cache è piena, l’LRU toglie i blochi letti meno recentemente per inserire i più recenti. 

Quando bisogna accedere a dati, il Server Process dell’utente piazza i blocchi letti dal disco ai buffers all’inizio della LRU. Se si accede ad un buffer che era già nella LRU, questo buffer viene preso messo davanti alla LRU. 

!!! Se si accede ad una tabella in Full Table Scan (FTS), i suoi blocchi letti dal disco verranno messi direttamente in fondo alla LRU (anzichè davanti).

Ecco i 3 tipi di buffers nella Buffer Cache:

FREE: sono i buffer che attualmente non sono in uso. Possono essere sovrascritti.

PINNED: sono i buffer attualmente usati da un Server Process.

DIRTY: sono buffer non in uso ma contenenti dati committati che non sono ancora stati scritti sul disco dal db writer. Non possono essere sovrascritti. 

La lista contenente questi buffer è chiamata Dirty List. 

Quando un Server Process di un utente non trova i dati di cui ha bisogno nella buffer cache allora li va a cercare su disco. E’ il server process che fa la copia nella buffer cache dei data blocks richiesti.

Quando cerchi un free buffer che contenga il blocco che viene letto, il server process usa la LRU list e la Dirty list:

· mentre cerca nella LRU list un free block, il server process sposta i dirty blocks che trova nella LRU list alla Dirty list

……….

……….

……….

Cap. 6 – Tuning del Redo Log Buffer

Questo è il capitolo finale riguardante lo step 3 dell’Oracle Tuning Methodology: Tuning Memory Allocation.

6.1  Il Redo Log Buffer

Il Redo Log Buffer è quella porzione della SGA che registra l’informazione necessaria per rifare una transazione in caso di media failure o user error. Queste transazioni possono essere sia DML che DDL. Ogni server process copia redo information nella Redo Log Buffer.  

Il redo log buffer non è gestito da una LRU list. 

E’ il Log Writer (LGWR) che svuota il contenuto del Redo Log Buffer portandolo sul disco.  

L’LGWR parte in questi casi:

· al commit

· ogni 3 secondi

· quando il redo log buffer è 1/3 pieno

· al checkpoint

Il DBA può controllare la grandezza del redo log buffer e vedere quanto è pieno.  

Il checkpoint event è un momento in cui il db è in uno stato di consistenza. 

Ecco cosa avviene al checkpoint:

· tutti i buffers della buffer cache che contengono transazioni committate vengono scritti su disco

· tutto il contenuto del Redo Log Buffer viene scritto sull’online redo log

· i control file e i datafile headers vengono cambiati per indicare che c’è stato un checkpoint.

Il checkpoint avviene per questi motivi:

· shutdown (non ABORT) dell’istanza

· ad ogni log switch

· quando fai ALTER SYSTEM CHECKPOINT

……….

……….

……….

Cap. 7 – Tuning dell’ I/O Fisico
Quasi ogni azione che viene fatta nel db richiede un qualche tipo di logical o physical I/O. Qui trattiamo lo step 4 della tuning methodology: tuning I/O and physical strutture.  

L’obiettivo del tuning dell’I/O fisico è:

· minimizzare l’I/O fisico settando adeguatamente la grandezza della SGA (cap 4, 5 e 6)

· rendere gli altri I/O fisici più veloci possibili (altri cap)

7.1  Performance Tuning dell’I/O sul Datafile

I blocchi che compongono i datafile sono letti nella Buffer Cache dai server process e vengono scritti dal DBW0. 

Le misurazioni sulle performance dell’I/O fisico possono essere fatte in 3 modi: guardando la v$filestat e la v$datafile oppure guardando l’OEM Performance Manager oppure tramite report.txt.


V$FILESTAT e V$DATAFILE

Possono essere usate per monitorare le performance di lettura e scrittura su ogni datafile e tablespace. 

Es:

SELECT name, phyrds, phywrts,


avgiotim, miniotim,


maxiowtm, maxiortm

FROM v$filestat fi, 

    v$datafile da

WHERE fi.file# = da.file#;

	NAME                                                    PHYRDS      PHYWRTS      AVGIOTIM    MINIOTIM   MAXIOWTM    MAXIORTM

	/u3/oradata/pgdv9/system01.dbf 
	455010
	160
	0
	0
	6
	20

	/u2/oradata/pgdv9/temp01.dbf
	266
	422
	0
	0
	2
	1

	/u2/oradata/pgdv9/appl_data01.dbf 
	1152
	644
	0
	0
	1
	1

	/u2/oradata/pgdv9/webdb01.dbf     
	4
	2
	1
	1
	1
	1

	….
	
	
	
	
	
	


Per generare questi timing, l’init parameter TIMED_STATISTICS deve essere settato a TRUE.

Ecco la spiegazione dei campi della query sopra:

PHYRDS: numero di physical reads fatti nel datafile

PHYWRTS: numero di physical writes fatti nel datafile

AVGIOTIM: media del tempo speso per fare gli I/O nel datafile (in centesimi di secondo)

MINIOTIM: minimo tempo speso per fare gli I/O nel datafile (in centesimi di secondo)

MAXIOWTM: massimo tempo speso per scrivere nel datafile (in centesimi di secondo)

……….

……….

……….

Cap. 8 – Tuning Contention
Qui discutiamo dello step 5 della Tuning Methodology: Tuning Contention.

8.1  Latch Contention

I latch sono usati per proteggere l’accesso alle strutture di memoria Oracle: un latch è un tipo di lock specializzato che è usato per rendere seriali gli accessi a particolari strutture di memoria. Ogni latch protegge una particolare struttura indicata dal nome del latch stesso. 

Solo un processo alla volta può accedere ad un latch. 

Se un processo ha bisogno di un latch occupato allora il processo incontrerà un wait. Questo wait comporta 2 possibili cose a seconda del tipo di latch a cui si accede:

· se il latch è di tipo Willing-to-Wait (letteralmente “disposto ad aspettare”), il processo che ha richiesto il latch aspetterà per un breve periodo e quindi richiederà il latch di nuovo, forse aspettando molte volte, finché non avrà successo

· se il latch è un Immediate latch, il processo senza aspettare proverà immediatamente ad ottenere il latch ancora, finché non avrà successo.

La v$latch è usata per monitorare l’attività di entrambi i tipi di latch. Descriviamone qualche colonna importante:

· NAME: nome del latch

· GETS: numero di volte in cui un Willing-to-Wait latch è stato acquisito senza aspettare

· MISSES: numero di volte in cui un Willing-to-Wait latch non è stato acquisito e c’è stato un wait

· SLEEPS: numero di volte in cui un processo ha dovuto aspettare prima di ottenere un Willing-to-Wait latch

· IMMEDIATE-GETS: numero di volte in cui un Immediate latch è stato acquisito senza aspettare

· IMMEDIATE-MISSES: numero di volte in cui un Immediate latch non è stato acquisito ed un retry è stato restituito

Bisogna minimizzare il numero di volte in cui i processi trovano dei latch indisponibili. Questo normalmente viene fatto aumentando il numero di latch disponibili per l’istanza.

In Oracle8i ci sono almeno 142 Willing-to-Wait e Immediate latches ma qui parleremo solo del più importante di essi: la Cache Buffers LRU Chain latch.

Si accede alla Cache Buffers LRU Chain Latch tramite server processes quando essi cercano free blocks nella db buffer cache usando la LRU list. 

Il numero totale di questi latch è determinato dall’init parameter DB_BLOCK_LRU_LATCHES.

Per monitorare la hit ratio nella Buffer Cache LRU List latch:

SELECT 1-(sleeps/gets) “LRU Latch Hit Ratio”

……….

……….

……….

Cap. 9 – Gestione delle Risorse

Oracle8i introduce un nuovo metodo di allocazione e gestione delle risorse degli utenti. 

Utilizzando la nuova Resource Manager feature, un DBA può ora creare resource groups e assegnare loro specifici resource limits.

Oracle8i Resource Manager usa 3 componenti per raggiungere una efficace gestione delle risorse:

· Resource consumer group (RCG): è un gruppo di utenti che ha simili necessità sulle risorse del db

· Resource plan: è un insieme di linee guida usate per la gestione delle risorse

· Resource plan directive: specifica quante CPU e parallel query resources sono allocate per ogni resource consumer group

Solo 2 risorse possono essere controllate attraverso l’uso di Resource Manager:

· il numero di CPU allocate per ogni utente che è membro del resource consumer group

· il grado di parallelismo permesso nelle parallel query dai membri del resource consumer group

Le CPU sono allocate usando l’emphasis method, che permette di assegnare vari pesi per le risorse a vari livelli. Questi pesi sono espressi in percentuale.

Le risorse assegnate con una parallel query (ad es., il massimo grado di parallelismo) sono assegnate usando l’absolute method.  

Quando allochi la priorità nella CPU e nel grado di parallelismo agli utenti del db, Resource Manager ti permette di definire fino a 8 livelli.

Es: 

Supponiamo che vogliamo creare un RCG chiamato POWER_USERS per gli utenti più privilegiati. 

In questo gruppo, vuoi specificare i requisiti di CPU e di parallelismo dividendo il POWER_USERS tra 2 resource plan: FUNZIONALE e TECNICO:





……….

……….

……….

Cap. 10 – Oracle Expert e Tuning nell’Architettura MTS

Oracle Expert è un GUI-based tool che fa parte di OEM Perfornance Pack e serve a monitorare il db. Ti permette di specificare quali aspetti dell’Oracle Tuning Methodology vorresti sistemare.

Oracle Expert può essere lanciato sia dalla OEM Console che cliccando sulla icona Oracle Expert.

Quando accedi ad Oracle Expert, in addizione agli usuali username, password e service prompts comuni a molti Oracle GUI tools, la login screen include anche:

· login ad Oracle Management Server

· la connessione diretta ad un Oracle repository

L’Oracle Management Server (OMS) agisce come repository centrale per la configurazione OEM. Per connettersi tramite l’OMS, puoi anche far girare Oracle Expert da un X Windows, Windows o client brower-based. 

L’OMS può essere sia su NT che su Unix. Entrambi i tipi di OMS possono essere usati per accedere a db che girano su NT o su Unix.

Le connessioni iniziali ad un Oracle Management Server sono fatte usando lo username SYSMAN e password “oem_temp”.

OMS ti farà cambiare questa password dopo il primo login al nuovo management server.

Una volta connesso, l’Oracle Management Server costruirà l’OMS repository nello schema e db specificato.

Se ti connetti senza OMS, Oracle Expert stabilisce una connessione diretta con il db da monitorare. Per usare Oracle Expert in questo tipo di configurazione, il repository che è normalmente contenuto nell’OMS, è invece contenuto nel target db.

Se lo schema che hai usato per connetterti al target db non contiene già un Oracle Expert repository, tramite Repository Manager ne costruirai uno. 

Questo repository è un insieme di tabelle che Oracle Expert usa per contenere db statistics e tuning rules.

Dopo aver creato il repository, vedrai un Welcome screen che ti permette di creare una nuova tuning session usando nuove statistiche e parametri oppure di aprire un esistente tuning session che usa statistiche e parametri definiti precedentemente.

Dopo, puoi iniziare la tua Oracle Expert tuning session tramite il successivo Oracle Expert tuning process.

Questo processo include vari step ognuno dei quali ha un associato tab dentro Oracle Expert GUI interface.

Nel prossimo paragrafo parleremo di questi tabs, che sono: Scope, Collect, View/Edit, Recommendations e Script.

10.1  I tabs di Oracle Expert
Il contenuto del tab Scope si può dividere in 2 categorie:

Tuning Scope: ti permette di fissare quali grandi aspetti delle performance desideri monitorare e analizzare durante la tuning session.  

……….

……….

……….






































































CPU allocation


- level 1: 100%
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